
Dipiazza e Rosato incollati: si va al ballottaggio
Il margine di vantaggio a favore del sindaco uscente è di circa 400 voti, pari a tre decimi di punto

TRIESTE Un’escalation di
emozioni continua. Pratica-
mente un thriller. Chi ha
vissuto ieri in diretta, colle-
gandosi al sito Internet del-
la Regione l’andamento
del voto per il Comune di
Trieste ha vissuto momen-
ti indubbiamente interes-
santi. Nell’arco della gior-
nata, infatti, la differenza,
che peraltro ha sempre vi-
sto in testa il sindaco
uscente è via via andata
aumentando o diminuen-
do, senza mai dare la sen-
sazione, comunque, che si
potesse prefigurare un ri-
sultato senza ballottaggio.
Nell’arco di circa cinque-
sei ore il vantaggio di Di-
piazza è stato compreso in
un’incredibile forbice che
ha visto in un migliaio di
voti circa il massimo van-
taggio e in 100 voti appena
il minimo distacco.

Per una qualche miste-
riosa alchimia,tra l’altro,
le apparizioni televisive
dell’uno o dell’altro sem-
bravano aver il potere di
far variare i dati in un sen-
so o nell’altro, confrontan-
do lo schermo tv e quello
del computer. Pura e sim-
patica coincidenza, si capi-
sce, ma che ha aggiunto pe-
pe a una giornata già di
per sè piuttosto intensa.
All’ultimo momento utile,
attorno all’una e mezza di
notte, quando ancora man-
cavano al conteggio due se-
zioni delle 238 totali l’elet-
trocardiogramma impazzi-
to si è alfine stabilizzato: a
separare Dipiazza e Rosa-
to c’erano poco meno di
400 voti.

Giallo nel giallo, anche
quello legato all’apparente

discrasìa tra i votanti per
Senato e Camera e quelli
per Senato e Provincia.
Una differenza nell’ordine
delle migliaia di voti che
ha creato più di qualche in-
terrogativo. Com’era possi-
bile, la prima chiave di let-
tura, che in tanti non si fos-
sero espressi per eleggere
il sindaco e il presidente
della Provincia. Forse che
qualcuno ai seggi, al mo-
mento di prelevare la sche-
da aveva rifiutato quella
per esprimersi su Munici-
pio e Palazzo Galatti? O
magari la procedura di vo-
to, già di per se piuttosto
complessa, dovendo gli
elettori gestire cinque sche-

de, una delle quali della di-
mensione di un simil-len-
zuolo, aveva creato qual-
che problema? Dalle sezio-
ni non è arrivato alcun se-
gnale in tal senso, ma alla
fine è stato lo stesso ufficio
elettorale del Comune a
spiegare l’arcano. In prati-
ca, si è trattato di un pro-
blema «virtuale» legato al
voto dei residenti all’este-
ro. «Per quanto riguarda
la nostra città – ha spiega-
to la dottoressa Maricchio-
lo – si tratta di circa
16.000 persone che nella
stragrande maggioranza
hanno votato nell’attuale
paese di residenza. Il loro
numero, però, è entrato

nel computo totale, abbas-
sando nei fatti la percen-
tuale dei votanti per Comu-
ne e Provincia». In altre pa-
role, è stato ancora spiega-
to, nei dati di Senato e Ca-
mera non erano compresi
quanti hanno votato al-
l’estero, mentre i loro nomi
figuravano invece nelle li-
ste per i due enti locali. Ne
deriva, in ultima analisi
che a votare sono state pra-
ticamente le stesse perso-
ne sia per Senato e Came-
ra che per Comune,Provin-
cia e circoscrizioni, ma le
cifre finali hanno creato
l’apparente contraddizio-
ne.

f.b.

di Furio Baldassi

TRIESTE E ballottaggio sia.
Per molti versi atteso, ma
non sicuramente in queste
proporzioni. Roberto Di-
piazza, sindaco uscente, e
Ettore Rosato, candidato
del centrosinistra alla pri-
ma poltrona del Comune, si
guardano a distanza, sepa-
rati da circa 400 voti.
Un’inezia, perchè come ve-
dremo per arrivare in vista
del traguardo, anche se i
due candidati si sono spre-
muti come in poche altre oc-
casioni, i margini di mano-
vra ci sono.

In vista della resa dei
conti del 23 aprile, la batta-
glia è stata appassionante.
Partiti dal primissimo po-
meriggio con un vantaggio
abbastanza consistente del
sindaco i due si sono ideal-
mente combattuti a colpi di
percentuali, con Rosato pic-
cola formichina operosa ad
erodere voto su voto all’al-
tro contendente. Il vantag-
gio di Dipiazza è arrivato
in certi momenti al miglia-
io di voti ma poi è regredito
in maniera costante. Attor-
no alle 3 di notte, ultimato
lo spoglio dell’ultima delle
238 sezioni la percentuale
di Dipiazza si è attestata
sul 48,63 per cento, a fron-
te di 66137 voti e quella di
Rosato sul 48,32 per cento,
frutto di 65714 voti com-
plessivi. In nessun caso,
dunque, sufficiente a passa-
re al primo turno, ma pro-
babilmente nessuno dei
due lo aveva sperato, nean-
che nei sogni più reconditi.

Come nella corsa per Pa-
lazzo Galatti, anche in quel-
la per il Municipio, nel peri-
odo che ci divide dal 23
aprile, ogni ipotesi di nuo-
va allenza è aperta. Dipiaz-
za, a caldo, ha fatto sapere

di non cercare eventuali ap-
parentamenti, ma il primo
turno ha portato a raschia-
re il fondo del barile e dun-
que dovrà guardarsi attor-
no. A prima vista qualche
voto potrebbe recuperarlo
tra il migliaio abbondante
di «Un Futuro
per Trieste» di
Alberto Mazzi
e Riccardo No-
vacco, che chiu-
dono con un di-
screto 0,85 per
cento, ma non
c’è da farci tota-
le affidamento.
La lista stessa,
in effetti, è na-
ta al culmine di uno dei tan-
ti «chiarimenti» interni al
centrodestra e Mazzi, pur
di area An, non l’ha certo
intesa come formazione di
supporto a Dipiazza. Diffici-
le che i voti in libera uscita
si indirizzino verso il cen-
trosinistra, ma tutt’altro
che scontato, anche, che
convergano verso il sindaco
uscente. Più facile che in

quella direzione si riversi
invece lo 0,56 del Fronte so-
ciale.

Incognita anche sullo
0,55 della Dc. che per, dicia-
mo così, affinità elettiva,
non dovrebbe però avere
troppa difficoltà a prendere

la via di Rosa-
to mentre asso-
lutamente im-
perscrutabili ri-
sultano le in-
tenzioni di
Maurizio Fo-
gar e dello 0,53
de «La tua Trie-
ste», movimen-
to di protesta
rionale che fi-

nora non ha dato segnali di
vicinanza con nessuna del-
le due formazioni.

Anche lo 0,41 del Partito
Nordest è tutto da decifra-
re, ma la caratteristiche au-
tonomiste del movimento
sembrano allontanarlo sia
dal centrodestra che dal
centrosinistra, mentre quel-
li del Partito Umanista,
che peraltro hanno raccolto

appena lo 0,15 per cento,
hanno fatto già sapere di
non essere interessati ad al-
cun discorso di collaborazio-
ne, ritenendosi praticamen-
te incompatibili con en-
trambe le coalizioni.

Fuori dalla logica stretta-
mente politica, quel 2-3 per
cento che potrebbe e dovreb-
be risultare sufficiente al-
l’affermazione dell’uno o
dell’altro candidato mature-
rà anche sulla base di altre
varianti. L’election day, tra
le tante letture possibili,
ha dato ai votanti anche
una sensazione, diciamo co-
sì, ultimativa, per non dire
da ultima spiaggia. Si deci-
deva, si doveva decidere
tutto quel giorno ma come
si è visto è stato così in po-
chi casi e in mezzo a difficol-
tà inenarrabili. L’Italia è
spaccata, Trieste non è da
meno e adesso conterà an-
che l’approccio psicologico
con il quale, nel dopo voto, i
triestini decideranno di ap-
procciarsi nuovamente, o
no, all’urna.+

Emozionante fino all’ultimo il conteggio dei voti per i due candidati

Una sfida a colpi di percentuali
Risolto il rebus sul numero dei votanti che non quadrava
Gli elettori residenti
all’estero falsano
il computo generale

Elettori in fila davanti al seggio nella prima giornata del voto

Primi calcoli
sui possibili
apparentamenti
per il 23 aprile
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